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Premessa  

L’intervento del volontariato nell’ambito penitenziario è regolato da un complesso di 

normative. In questo capitolo verranno trattati gli aspetti principali, che servono per 

delineare un quadro di riferimento fondamentale per il volontario che opera nel 

settore penitenziario. 

 

 

�����/¶HYROX]LRQH�QRUPDWLYD�
�
Il punto di partenza di questo processo evolutivo sta nell’art. 27 (3° comma) della 

Costituzione: “Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di 

umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato”1. Per molti anni questo 

principio è rimasto senza alcuna traduzione concreta e ha iniziato ad avere pratica 

attuazione  solo nel 1975, con l’approvazione del nuovo Ordinamento  Penitenziario. 

La materia penitenziaria è regolata dalla Legge del 26 luglio 1975, n. 354, 

ulteriormente specificata e articolata nel “Regolamento d’esecuzione” promulgato 

con il DPR del 29 aprile 1976 n. 431 e di recente sostituito con il “Regolamento 

recante norme sull’ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative 

della libertà” (DPR del 30 giugno 2000 n. 230). 

Prima del 1975 la materia penitenziaria non è disciplinata da una legge, ma dal 

Regolamento Rocco del 1931, cioè il diritto penitenziario si basa su disposizioni 

governative, non legislative. Nel 1931 viene approvato, con il Regio Decreto n. 787, 

il  “Nuovo Regolamento  per gli istituti di  prevenzione  e  pena”.  

 

                                                           
1 Art. 27 (3° comma) della Costituzione Italiana entrata in vigore il 1° gennaio 1948. 
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Il  regolamento  del 1931 è composto da 332 articoli che indicano le “ norme di vita 

carceraria”  con le quali si attribuisce carattere emendativo alla pena mantenendone, 

nel contempo, il carattere afflittivo e intimidatorio. Il principio a cui il regolamento è 

ispirato è quello del   rigido   isolamento   della   comunità   carceraria da  quella  

libera.  

La gestione dell’ esecuzione penitenziaria è prerogativa esclusiva dello Stato; 

all’ epoca non era pensabile che la comunità esterna avesse il diritto  di  partecipare 

direttamente al recupero   sociale  del detenuto. Gli unici canali di collegamento con 

la società esterna sono affidati ai colloqui, alla corrispondenza ed alle visite dei 

congiunti, ma la loro disciplina è talmente restrittiva da rendere del tutto precarie 

queste “ aperture”  al mondo esterno. Il regime disciplinare è molto severo e basato sul 

sistema dei privilegi e delle punizioni, mentre non sono previste attività collettive. La 

rigida separazione tra il mondo carcerario e la realtà esterna non permette al detenuto 

spazi di comunicazione e possibilità di mantenere rapporti con la vita sociale. 

L’ art. 1 del regolamento del 1931 stabilisce che “ negli stabilimenti sono ammesse 

solamente conferenze e proiezioni cinematografiche istruttive ed educative, col 

divieto assoluto di persone estranee, oltre a quelle incaricate delle conferenze e delle 

proiezioni”  ed infine impone ai detenuti l’ obbligo del lavoro e della partecipazione 

alle funzioni religiose. L’ istruzione, il lavoro e la religione sono considerati gli unici 

mezzi attraverso i quali rieducare e “ risanare”  i condannati. 

Nel  Regolamento  Rocco le parole “ volontario”   e “ volontariato”   non  compaiono; 

l’ esclusione dal carcere di qualsiasi persona estranea è tanto rigorosa che anche i 

cappellani fanno parte della gerarchia carceraria. 

Il principio della partecipazione del volontario alle attività trattamentali 

dell’ istituzione penitenziaria è maturato  con  gradualità.  Un  primo  segnale  arriva  

dalla  circolare   ministeriale  n.  426/2914   del  27  novembre  1954,  con  la  quale  

viene  istituita  la  figura   dell’DVVLVWHQWH� � � YRORQWDULR:    “ persona  di  specchiata  

moralità     e     benemerita    dell’ assistenza   ai    detenuti”      che     si    occupa     in     
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prevalenza   di   fornire   aiuto  materiale  ai carcerati più bisognosi. 

La necessità di una riforma penitenziaria nasce alla luce dei forti cambiamenti 

sociali, culturali e politici, che non possono che ripudiare la persistenza di un 

regolamento carcerario dall’ impostazione punitiva ed emarginante, frutto 

dell’ ideologia autoritaria del regime fascista. Infatti, la Legge n. 354 del 1975  ha 

rappresentato uno sconvolgimento del sistema penitenziario, dotandolo di un nuovo 

tipo di gestione della pena e degli istituti, nonché di un nuovo modo di concepire il 

rapporto tra carcere e società. 

L’ Ordinamento Penitenziario del 1975 ha riconosciuto alla comunità esterna un ruolo 

importante per la rieducazione dei condannati, affermando che il reinserimento 

sociale si deve realizzare anche attraverso un contatto continuo tra il carcere e la 

società libera. Con la riforma penitenziaria del 1975 si sono inserite novità 

sostanziali nel nostro ordinamento, come il principio dell’ individualizzazione della 

pena, lo studio della personalità del condannato, il trattamento dello stesso, le misure 

alternative e si sono istituiti ruoli di operatori tecnici, quali gli assistenti sociali e gli 

educatori. Inoltre, è stata istituita la magistratura di sorveglianza , composta da due 

diversi organi, uno monocratico, il magistrato di sorveglianza, e l’ altro collegiale, il 

Tribunale di sorveglianza. “ La magistratura di sorveglianza svolge funzioni di natura 

giurisdizionale nella fase di esecuzione (cioè successiva al giudizio), valutando i 

risultati del trattamento penitenziario in relazione all’ esigenza rieducativa della pena 

e provvedendo sulle misure di sicurezza. Il magistrato di sorveglianza svolge 

funzioni ispettive, consultive e relativamente ad alcune questioni, deliberative. Il 

Tribunale di sorveglianza svolge funzioni deliberative e decide in secondo grado sui 

provvedimenti in materia di misure sicurezza” .2 

Le attribuzioni proprie del magistrato di sorveglianza, inoltre, consistono nel 

salvaguardare e garantire l’ espletamento dei diritti delle persone limitate e private 

della  libertà  personale.    E’     al    magistrato    di    sorveglianza    che   il   detenuto   

 
 

                                                           
2 Celso Coppola, 9RORQWDULDWR�H�JLXVWL]LD, FIVOL, Roma, 1996, pag. 40. 
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comunica le proprie lamentele e le eventuali lesioni dei diritti che subisce all’ interno 

del carcere. Ciò comporta, infatti, una presenza assidua del magistrato di 

sorveglianza all’ interno degli istituti detentivi e una collaborazione funzionale molto 

stretta con gli operatori penitenziari, con i YRORQWDUL�SHQLWHQ]LDUL e con gli operatori 

socio-sanitari dei servizi e delle risorse territoriali. E’  doveroso sottolineare 

l’ importanza del magistrato di sorveglianza come referente e interlocutore a cui gli 

assistenti volontari penitenziari non possono fare a meno di rivolgersi costantemente 

per poter finalizzare in modo efficace il loro servizio.  Infine, il magistrato di 

sorveglianza su proposta del quale  il volontario penitenziario è nominato, deve 

esprimere il proprio parere quando si propone la revoca della nomina. 

 
 

�����,�ULIHULPHQWL�OHJLVODWLYL�VXO�YRORQWDULDWR�SHQLWHQ]LDULR�
�
In Italia l’ attività svolta dagli operatori volontari della giustizia è regolata da 

numerosi    atti    normativi.  Per   quanto   concerne   l’ Ordinamento  Penitenziario, 

l’ ingresso dei volontari nel carcere e il loro lavoro presso i Centri di Servizio Sociale 

sono disciplinati dagli articoli che seguono. 

7UDWWDPHQWR��H��ULHGXFD]LRQH   art.  1  O.P.,  6°  comma:   viene  specificato   che   nei  

confronti del condannato e degli internati “ deve essere attuato un trattamento 

rieducativo che tenda al reinserimento sociale degli stessi” . Il trattamento rieducativo 

può essere esercitato “ anche attraverso i contatti con l’ esterno” . La seguente norma 

riserva alle istituzioni pubbliche, private e ai singoli cittadini, ampi spazi che 

assicurano un’ impronta umana e rieducativa al trattamento penitenziario e post- 

penitenziario. 

Gli elementi del trattamento dell’ Ordinamento Penitenziario del 1975 delineano una 

disciplina decisamente innovativa. Infatti, non figura più il principio di tassatività  

riservato a  religione, istruzione e lavoro previsto dal Regolamento di  esecuzione del  

1931, in  base  al quale qualsiasi altra attività non era  solo vietata, ma  veniva  anche  
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punita con sanzioni disciplinari. 

A norma dell’ art. 15 O.P. (OHPHQWL� GHO� WUDWWDPHQWR, il trattamento viene attuato 

“ avvalendosi principalmente dell’  istruzione, del lavoro, delle attività culturali, 

ricreative e sportive e agevolando opportuni contatti con il mondo esterno ed i 

rapporti con la famiglia” . L’ istruzione, il lavoro, la religione e le attività culturali, 

ricreative e sportive sono occasioni offerte al detenuto finalizzate al suo 

reinserimento sociale, azioni a cui è impossibile rinunciare e a cui il legislatore ha 

conferito un’  importanza prioritaria. Il riferimento allo svolgimento di tali momenti 

ed attività attuati con l’ aiuto della società libera è chiaro. Con l’ art. 15 O.P. il 

legislatore ha unito il valore  delle attività trattamentali alla necessità di mantenere e 

ricostruire rapporti con la famiglia e la società esterna. 

Nel descrivere i singoli elementi del trattamento, la legge pone significativamente al 

primo posto l’ art. 17 O.P.� 3DUWHFLSD]LRQH� GHOOD� FRPXQLWj� HVWHUQD� DOO¶D]LRQH�
ULHGXFDWLYD. In questa norma si promuove “ la partecipazione di privati e di istituzioni 

o associazioni pubbliche o private all’ azione rieducativa” , al fine del “ reinserimento 

sociale dei condannati e degli internati” . L’ art. 17 riconosce alla comunità  esterna  

una  funzione positiva per la rieducazione dei  condannati  e  degli  internati, vale a 

dire afferma  l’ importanza,  per  il  reinserimento sociale, di uno scambio e di un 

contatto continuo tra la comunità carceraria e la società libera. 

L’ art. 17 prevede che tale  partecipazione  consiste  nell’ ammettere  “ tutti  coloro 

che, avendo concreto interesse per l’ opera di risocializzazione dei detenuti 

dimostrino di poter utilmente promuovere  lo  sviluppo  dei  contatti tra la comunità 

carceraria e società libera”  a “ frequentare gli istituti penitenziari con l’ autorizzazione 

e secondo le direttive del magistrato di sorveglianza, su parere favorevole del 

direttore”  e sotto il suo diretto controllo. In base al suddetto articolo vengono 

ammessi a frequentare gli istituti penitenziari privati, istituzioni, associazioni su 

parere favorevole del direttore, con l’ autorizzazione e secondo le direttive del 

magistrato di sorveglianza. 
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L’ autorizzazione è subordinata al riconoscimento della funzione rieducativa delle 

attività  che  i  volontari   intendono   svolgere.  Per  questo  motivo,   la  richiesta   di 

autorizzazione ex art. 17 deve essere accompagnata da una presentazione dei progetti 

su cui si intende lavorare e delle iniziative che si vogliono promuovere. L’ attività 

delle persone autorizzate in base all’ art. 17 è soggetta al controllo del direttore. 

Infatti, qualora vengano rilevati comportamenti contrari alle condizioni stabilite dal 

magistrato  di  sorveglianza, oppure che possano turbare l’ ordine e la  sicurezza  

dell’ istituto, il direttore provvede ad allontanare i volontari e a darne comunicazione 

al magistrato di sorveglianza.3 

La disciplina imposta dall’ art. 17 va integrata con l’ art. 27, 2° comma, $WWLYLWj�
FXOWXUDOL�� ULFUHDWLYH� H� VSRUWLYH, che nel trattare l’ organizzazione di tali attività 

prevede l’ istituzione di un’ apposita commissione, abilitata a mantenere contatti con il 

mondo esterno utili al reinserimento sociale.  

I contatti con il mondo esterno sono assicurati   anche  dall’ art. 18 attraverso i 

colloqui, la corrispondenza epistolare e  l’ accesso ai mezzi di comunicazione. I 

colloqui sono sottoposti solo al controllo a vista, e non auditivo del personale di 

custodia; a titolo di ricompensa per la regolare condotta e per l’ attiva partecipazione 

al trattamento rieducativo, possono essere concessi due ulteriori colloqui, oltre ai 

quattro previsti da Regolamento. La frequenza della corrispondenza epistolare non è 

sottoposta ad alcuna limitazione; può in alcuni casi essere richiesto sulla stessa  il 

visto di controllo del direttore, previo provvedimento motivato del magistrato di 

sorveglianza. Nessuna particolare limitazione è prevista per l’ accesso ai mezzi di 

informazione. I detenuti possono tenere con sé quotidiani, libri e periodici in libera 

vendita all’ esterno; inoltre, è loro consentito usare una radio personale. 

  

 

                                                           
3 DPR 29 aprile 1976, n. 431 Regolamento di Esecuzione della Legge 26 luglio 1975, n. 354. Ex art. 
63 “3DUWHFLSD]LRQH� GHOOD� FRPXQLWj� HVWHUQD� DOO¶D]LRQH� ULHGXFDWLYD” , 4° comma: “ In caso di 
inosservanza delle condizioni o di comportamento pregiudizievole all’ ordine e alla sicurezza 
dell’ istituto, il direttore dispone l’ allontanamento delle persone sopra indicate dandone comunicazione 
al magistrato di sorveglianza , per i  provvedimenti di sua competenza” . 
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La norma  dell’ ordinamento  penitenziario del 1975 in cui  con  maggior  precisione 

viene definito il ruolo degli operatori volontari all’ interno del carcere è l’ art. 78�
$VVLVWHQWL�YRORQWDUL. In base a questo articolo, si prevede la possibilità di “ autorizzare 

persone  idonee all’ assistenza  e all’ educazione a frequentare  gli istituti penitenziari 

allo scopo di partecipare all’ opera rivolta al sostegno morale dei detenuti e degli 

internati,  e  al  futuro  reinserimento  nella  vita  sociale” . E   ancora,   “ Gli assistenti 

volontari possono cooperare nelle attività culturali e ricreative dell’ istituto sotto la 

guida del direttore, il quale ne coordina l’ azione con quella di tutto il personale 

addetto al trattamento” . L’ attività svolta dall’ assistente volontario penitenziario non 

può essere retribuita. 

L’ ottenimento della qualifica di “ Assistente volontario”  dipende dal Ministero di 

Grazia e Giustizia - Dipartimento dell’ Amministrazione Penitenziaria, che può 

disporla  su  proposta  del   magistrato   di  sorveglianza.   Compito   degli   assistenti 

volontari è svolgere opera di sostegno morale e favorire il reinserimento del detenuto 

e dell’ internato nella società. Gli assistenti volontari operano sotto la guida del 

direttore   e   in   collaborazione   con   il    personale    addetto    al     trattamento.   

L’ autorizzazione ex art. 78 ha validità annuale e può essere rinnovata.  

Nel caso in cui l’ assistente volontario mostri di non essere adatto a svolgere i suoi 

compiti, il direttore sospende l’ autorizzazione e ne chiede la revoca al Ministero, 

dandone comunicazione al magistrato di sorveglianza.4 

I soggetti che entrano negli istituti penitenziari con l’ autorizzazione ex art. 78 sono 

maggiormente propensi a fornire servizi alla persona (ascolto, colloqui di sostegno, 

consulenza giuridica) e tipo assistenziale (consegna del vestiario), mentre i volontari 

autorizzati dall’ ex art. 17 sono più impegnati nelle attività di tipo ricreativo-sportivo 

e scolastico-formative. 

 

                                                           
4 DPR 29 aprile 1976, n. 431 Regolamento di Esecuzione della Legge 26 luglio 1975, n. 354. Ex art. 
107 “$VVLVWHQWL� YRORQWDUL”  , 4° comma: “ Se l’ assistente volontario si rivela inidoneo al corretto 
svolgimento  dei  suoi  compiti,  il  direttore  dell’ istituto  o  del  centro di servizio sociale sospende 
l’ autorizzazione e ne chiede la revoca al Ministero, dandone comunicazione al magistrato di 
sorveglianza” . 
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L’ ingresso dei volontari all’ interno del carcere è disciplinato anche dai seguenti 

articoli del Regolamento di Esecuzione (DPR 29 aprile 1976, n. 431, “ Approvazione 

del Regolamento di Esecuzione della Legge 26 luglio 1975, n. 354” ). 

L’ art. 63 R.E. 3DUWHFLSD]LRQH�GHOOD�FRPXQLWj�HVWHUQD�DOO¶D]LRQH�ULHGXFDWLYD�precisa:                                    

“ Ai privati cittadini e ai designati dalle istituzioni o associazioni è affidato lo 

svolgimento  di  singole  iniziative con speciale riferimento a  contatti con  la  società 

libera” . E ancora, “ Al fine di sollecitare la disponibilità di persone e di enti idonei 

alla collaborazione, la direzione dell’ istituto, il centro di servizio sociale e il 

consiglio  di  aiuto  sociale  curano  la  diffusione di informazioni sull’ esigenza della 

partecipazione della comunità esterna al reinserimento sociale dei condannati e degli 

internati e sulle possibili forme di essa” . La seguente norma riconosce alla comunità 

esterna  una  funzione  positiva  per  la  rieducazione   del   detenuto,    cioè    afferma   

l’ importanza, per il reinserimento sociale, di uno scambio e di un contatto continuo 

tra la comunità carceraria e la società libera. Infatti, sottolinea anche la necessità che 

le direzioni degli istituti, il centro di servizio sociale e il consiglio di aiuto sociale 

promuovano la partecipazione della comunità al processo di risocializzazione, 

impegnandosi  nell’ informazione e nella sensibilizzazione dell’ opinione pubblica.  

Per  poter  attuare  iniziative  culturali,  religiose,  ricreative  e  sportive  in favore dei 

detenuti in carcere, il volontariato penitenziario deve   concordare  con  la direzione 

dell’  istituto il programma  di  svolgimento delle  attività.  Al  magistrato  di  

sorveglianza  è  affidato  il  potere di autorizzare gli ingressi in istituto stabilendone 

le condizioni da rispettare.   

Mentre l’ art.�107 R.E. dedicato agli $VVLVWHQWL� YRORQWDUL precisa: “ L’ autorizzazione 

prevista dal primo comma dell’ art. 78 della legge è data a coloro che dimostrano 

interesse  e  sensibilità  per  la  condizione  umana  dei sottoposti a misure privative e 

limitative della libertà ed hanno dato prova di concrete capacità nell’ assistenza a 

persone in  stato  di  bisogno” . L’ autorizzazione  specifica  il  tipo  di  attività  che 

l’ assistente volontario penitenziario può svolgere, ha durata annuale ed è rinnovabile.  
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Il legislatore non ha posto come condizione una specifica qualifica professionale 

dell’ assistente volontario, ma ha delineato un profilo abbastanza chiaro, improntato 

su precise caratteristiche personali e capacità concrete. Tutto ciò presuppone che il 

volontario penitenziario debba possedere una formazione adeguata. “ Se l’ assistente 

volontario si rivela inidoneo al corretto svolgimento dei suoi compiti, il direttore    

dell’ istituto    o   del   centro    di   servizio    sociale  sospende l’ autorizzazione e ne 

chiede la revoca al Ministero, dandone comunicazione al magistrato di 

sorveglianza” . 

Tali  norme sono  state  di  recente  sostituite  dal  “ Regolamento recante  norme  

sull’ ordinamento penitenziario e sulle misure privative  limitative della libertà”  

(D.P.R. 30 giugno 2000, n. 230, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.195 del 22 

agosto 2000, supplemento ordinario n. 131/L). 

Il nuovo Regolamento rappresenta un forte riconoscimento per la figura del 

volontario penitenziario; è da sottolineare, a tal proposito, la parificazione tra 

operatori professionali  e  volontari e il riconoscimento dell’ azione per programmi di 

rieducazione ai fini del reinserimento sociale dei detenuti.  

Inoltre, molti altri articoli (artt. 6-21 del Cap. II) sono dedicati al miglioramento delle 

condizioni di vita negli istituti , per rendere più civile lo stato di detenzione. Questi 

miglioramenti però esigono cambiamenti di carattere edilizio, che in molti istituti 

devono ancora essere attuati. Particolare attenzione, infine , è rivolta alle modalità di 

ingresso in istituto e di trattamento nello stesso: osservazione della personalità, piano 

individualizzato di trattamento da svolgersi in collaborazione con l’ interessato ed 

esecuzione del piano stesso che deve realizzarsi nella continuità. 

Di  rilievo la “ Partecipazione  della comunità  esterna all’ azione rieducativa”  prevista 

dall’ art. 685, ulteriore riconoscimento alla partecipazione di privati e delle istituzioni 

o associazioni pubbliche o private, previste dall’  art.17 della Legge 354/75. 

 

 
 

                                                           
5 Ex art. 63 del Regolamento di Esecuzione promulgato con il DPR 29 aprile 1976, n. 431. 
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La partecipazione della comunità esterna all’ azione rieducativa (servizi territoriali e 

volontariato) partecipa anche al trattamento del dimettendo (art. 88). Altrettanto è 

precisato per quanto concerne l’ assistenza alle famiglie e ai dimessi (artt. 94 e 95).   

Infine, dopo i diversi accenni al volontariato già citati, l’ art. 1206 è dedicato 

espressamente agli $VVLVWHQWL�YRORQWDUL: “ L’ autorizzazione prevista dal primo comma 

dell’ art. 78 della legge è data a coloro che dimostrano interesse e sensibilità per la 

condizione umana dei sottoposti a misure privative e limitative della libertà ed hanno 

dato prova di concrete capacità nell’ assistenza a persone in stato di bisogno. 

L’ autorizzazione può riguardare anche più persone appartenenti ad organizzazioni di 

volontariato, le quali assicurano, con apposite convenzioni con le direzioni degli 

istituti e dei centri di servizio sociale, continuità di presenza in determinati settori di 

attività. La revoca della convenzione comporta la decadenza delle singole 

autorizzazioni” . 

Nella seguente norma si prevede che l’ autorizzazione allo svolgimento dell’ attività di 

assistente volontario negli istituti può riguardare più persone appartenenti ad 

organizzazioni  di  volontariato, le quali attraverso convenzioni con le direzioni degli 

istituti o dei Centri di Servizio Sociale, assicurino una presenza continuativa in 

determinati settori dell’ attività penitenziaria. Successivamente si stabiliscono le 

regole idonee ad assicurare la continuità dell’ intervento dei volontari e un’ adeguata e 

tempestiva valutazione del lavoro svolto. Inoltre, “ L’ autorizzazione ha durata 

annuale, ma, alla scadenza, se la valutazione della direzione dell’ istituto o del centro 

di servizio sociale è positiva, si considera rinnovata” .  

Con questo articolo si sottolinea l’ opportunità che il volontariato operi attraverso la 

integrazione con gli operatori istituzionali e che il suo accesso agli istituti si realizzi 

con le modalità e i tempi previsti per le attività trattamentali. Analoghi principi 

devono informare la collaborazione degli assistenti volontari alle attività dei centri di 

Servizio sociale nella gestione delle misure alternative. 

 

 

                                                           
6 Ex art. 107 del Regolamento di Esecuzione promulgato con il DPR 29 aprile 1976, n. 431. 
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Le finalità, il campo e le modalità di azione del volontariato nel settore carcerario 

sono illustrate anche in numerose circolari ministeriali che si fanno interpreti della 

volontà del legislatore, e delle esigenze dell’  amministrazione penitenziaria stessa, di 

disciplinare l’ accesso e gli spazi operativi del volontariato negli istituti. In 

particolare,   le  circolari  del   DAP  (Dipartimento   Amministrazione  Penitenziaria)   

riguardanti  il  volontariato  enunciano  che  la partecipazione all’ attività rieducativa 

del condannato è disciplinata da due articoli dell’ Ordinamento Penitenziario, i cui 

ambiti devono essere mantenuti distinti. “ Grazie all’ art. 17 la società esterna 

partecipa all’ azione rieducativa attraverso lo svolgimento di singole, specifiche 

attività tendenti al reinserimento sociale dei condannati e degli internati. L’ art. 78, 

invece, configura una presenza ed un’ azione nel settore prescelto in forma 

continuativa e sistematica”  (circ. 8 febbraio 1992). 

Inoltre,   con   la   Legge   del   10   ottobre   1986    n.  663   “ Modifiche   alla   legge   

sull’ ordinamento penitenziario e sulla esecuzione  delle misure privative e limitative 

della  libertà”   (cosiddetta  legge  “ Gozzini” ),  il  volontariato   penitenziario   assume 

iniziative ed atteggiamenti più consoni al suo ruolo, inserendosi a pieno titolo nei 

percorsi carcerari della rieducazione del detenuto. La “ Legge Gozzini”  ha operato 

una vera e propria rivisitazione della Riforma penitenziaria del 1975,  rappresentando  

un’ ulteriore conquista verso l’ umanizzazione della pena. Infatti, il trattamento 

rieducativo  si  sposta,   grazie   al   potenziamento   delle   misure    alternative,   

verso  l’ ambiente esterno dove si dovranno svolgere, con il contributo della comunità 

esterna,  sempre  maggiori  interventi  rispetto  a  quelli  realizzati  all’ interno della 

struttura carceraria. 

 

 

�
�
�
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La posizione dell’ assistente volontario penitenziario va rivista alla luce della Legge 

quadro n. 266 del 11 agosto 1991, che ha preso atto dei più recenti sviluppi sociali 

del volontariato. Bisogna in particolare stabilire le modalità per formulare i 

programmi fra l’ amministrazione penitenziaria,  gli  enti  locali e le organizzazioni di 

volontariato:  l’ associazione  può in tal modo operare con i propri volontari, in base a 

programmi concordati, garantendo presenza e continuità di servizio. In questo modo, 

il volontariato che opera nel settore della giustizia non è più presente come persona 

singola, con compiti essenzialmente consolatori o puramente assistenziali, ma come 

organismo corresponsabile dell’ azione complessiva di trattamento, secondo le 

finalità della riforma penitenziaria.�
Il   volontariato  si  presenta  come  fenomeno  complesso  e  variegato,   in   continua  

espansione ed evoluzione. Dal riconoscimento legislativo del suo “ valore sociale” , 

tramite  la  legge  quadro, ad oggi,  il  volontariato  si  è progressivamente aperto ad 

un rapporto costante con i poteri pubblici. 

L’ art. 1 della Legge 266/91 afferma: “ La Repubblica italiana riconosce il valore 

sociale e la funzione dell’ attività di volontariato come espressione di partecipazione, 

solidarietà e pluralismo, ne promuove lo sviluppo salvaguardandone l’ autonomia e 

ne favorisce l’ apporto originale per il conseguimento delle finalità di carattere 

sociale, civile  e culturale individuate dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province 

Autonome, dagli Enti Locali” . 

La   seguente  norma,  con  un’ enunciazione  di  principio,  prende  le  mosse  da  un 

esplicito riferimento al valore sociale del volontariato come espressione di 

partecipazione, di solidarietà, di pluralismo ed impegna l’ intera comunità nazionale a 

promuoverne lo sviluppo per il conseguimento di finalità di carattere sociale , civile e 

culturale. L’ attività di volontariato definita dalla legge quadro deve essere prestata in 

modo  personale,  spontaneo,  gratuito,  organizzato  ai  fini della  solidarietà; inoltre,  
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l’ attività stessa non può essere diretta a fini di lucro e non può in nessun modo essere 

retribuita dal beneficiario del servizio.  

La  legge  quadro  sul  volontariato  L.266, 11 agosto 1991 parla in maniera  esplicita 

non più di volontariato singolo, ma di organizzazioni di volontariato. Il volontariato 

viene inteso come soggetto organizzato e se ne considerano le forme giuridiche ed 

economiche. Quindi, si tratta di un volontariato che cambia il suo modo di operare, 

non più condizionato da modalità d’ azione non programmate, ma che interviene 

come associazione o gruppo. Questo significa un confronto costante con la 

formazione, con progetti pensati e realizzati con la presenza di altri soggetti, pubblici 

e privati, al fine di poter collaborare sempre più con le istituzioni, grazie alla serietà e 

continuità degli interventi offerti.  

“ Fondamentale è, all’ interno della Legge 266, il riconoscimento della possibilità di 

stabilire  convezioni  con le  organizzazioni di volontariato da parte dello Stato,  delle  

Regioni, degli Enti Locali, ecc. e l’ Istituzione, con decreto del Presidente del 

Consiglio, dell’ Osservatorio nazionale per il volontariato che ha funzioni di 

censimento, documentazione, ricerca, finanziamento, informazione. La Legge 

stabilisce inoltre che le Regioni costituiscano dei fondi speciali, per sostenere e 

promuovere le attività di volontariato” .7 La legge quadro ha previsto che le Regioni 

istituissero i registri8 delle organizzazioni per consentire un regolare rapporto 

convenzionale   tra   le  stesse  e  gli  enti  pubblici  del  territorio,  definendo   anche, 

forme di sostegno e di partecipazione democratica del volontariato alla 

programmazione pubblica. 

 

 

 

�
 

                                                           
7 Celso Coppola, 9RORQWDULDWR�H�JLXVWL]LD, FIVOL, Roma, 1996, pag. 46. 
8 La Regione Piemonte con la legge regionale 29 agosto 1994, n. 38 “ Valorizzazione e promozione del 
volontariato” , ha dato attuazione alla Legge 266/91 istituendo il registro regionale del volontariato. 
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La Commissione Nazionale per i rapporti con le Regioni e gli Enti locali del 

Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  nel  1994  ha  approvato  un  documento  dal titolo 

“ Partecipazione sociale ed esecuzione penale. Linee di indirizzo in materia di 

volontariato” , che considera i rapporti tra Istituzioni pubbliche, Enti locali e 

volontariato singolo o associato. Questo documento riprende i principi stabiliti nella 

legge quadro n. 266 del 1991, nella quale è riconosciuta la funzione fondamentale del  

volontariato, come soggetto che “ … opera con l’ obiettivo del perseguimento di 

migliori condizioni di vita, di crescita e di sviluppo della società civile…” , 

concorrendo così alla realizzazione dello Stato sociale. Il ruolo politico attribuito a 

volontariato e privato sociale no profit rimarca la concezione di uno Stato 

GHPRFUDWLFR, in cui i cittadini si sentono membri attivi della comunità. 

L’ insistenza   sul  valore   della   partecipazione   prende   forma,  in  ambito   penale, 

nell’ affermazione che� “ ...la comunità, le sue molteplici espressioni ed il singolo 

cittadino sono chiamati a farsi carico a pieno titolo di un’ esecuzione penale rinnovata 

nei suoi fondamenti culturali, nei principi etici che la informano, nella prospettiva 

educativa e sociale che la regge…” .� La partecipazione della comunità si pone come 

elemento indispensabile nel procedimento di risocializzazione. 

 Nel settore penitenziario le linee di indirizzo prevedono azioni specifiche e stilano 

un elenco dei campi di intervento nei quali attuarle: 

-   l’ assistenza e il sostegno morale ai detenuti; 

-   i rapporti con la famiglia, il lavoro, l’ istruzione ecc.; 

- le attività ricreative e culturali di tipo collettivo finalizzate al definitivo 

reinserimento  in società; 

-   la collaborazione  con centri di accoglienza e di ascolto per detenuti in misura 

alternativa ed ex detenuti; 
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-  i servizi finalizzati al reinserimento, all’ alloggio, alla documentazione; 

-  i progetti mirati su determinati gruppi di soggetti, anche in collaborazione con gli  

Enti Locali; 

-   la sensibilizzazione dell’ opinione pubblica; 

-   la promozione di cooperative e associazioni. 

“ Per la realizzazione di tali interventi si esige estrema duttilità nell’ esercizio delle 

funzioni istituzionali dello Stato, delle Regioni e degli Enti Locali, e delle funzioni 

partecipative di cui sono espressione il Volontariato ed i soggetti sociali, ma in ogni 

caso è evidente che  tutte  debbano  essere discusse  e  concertate  tra  tutti  i  soggetti 

interessati” .9 Affinché venga garantita una collaborazione ottimale tra i diversi 

soggetti coinvolti sarà indispensabile incentivare la comunicazione, la 

programmazione  e  l’ unitarietà   degli   interventi  che  porteranno   ad   un   risultato 

comune, cioè rendere la società libera partecipe al trattamento rieducativo del 

detenuto. 

 

�
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9 Tratto da “3DUWHFLSD]LRQH� VRFLDOH� HG� HVHFX]LRQH� SHQDOH�� /LQHH� GL� LQGLUL]]R� LQ� PDWHULD� GL�
YRORQWDULDWR” , Ministero di Grazia e Giustizia, Commissione Nazionale per i rapporti con le Regioni e 
gli Enti Locali, Roma, 1994. 
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